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PREFAZIONE
Il presente lavoro intende proporre una sintesi del lungo percorso di sviluppo della ragioneria, dall’antichità ai nostri giorni, con particolare riferimento al nostro Paese.
Come sempre accade quando si riassume un fenomeno complesso in poche pagine si rischia – anzi, si ha la pressoché assoluta certezza – di compiere delle gravi ingiustizie a carico di notizie ed autori che avrebbero meritato spazio, o maggiore spazio, e non l’hanno avuto.
Parimenti, è praticamente impossibile non trascurare dettagli che spesso risultano importanti per la piena comprensione dell’oggetto di osservazione.

D’altronde, lo scopo dell’opuscolo è proprio questo: fornire sinteticamente e rapidamente un veloce “colpo d’occhio” sul processo evolutivo della nostra disciplina.

Mi auguro comunque di riuscire a colmare al più presto le fisiologiche lacune del lavoro mediante la predisposizione di un’opera più corposa e completa.
Mi sia consentito, in chiusura, ringraziare il Prof. Francesco Poddighe, mio Maestro, per avermi costantemente illuminato la strada e tutti i miei famigliari, perché mi fanno sempre sentire amato.

Stefano Coronella

Napoli, Università Parthenope, febbraio 2010
1.
Premessa: alcune riflessioni sull’utilità della ricerca storica
La storia, diceva Cicerone, è testimone dei tempi, luce della verità, vita della memoria, maestra di vita, messaggera dell’antichità.

La conoscenza della storia ci dà la consapevolezza di chi siamo, da dove veniamo e ci aiuta, grazie alle esperienze già vissute, a tracciare la rotta per definire il nostro futuro. Queste considerazioni, di carattere generale, hanno ancora maggiore importanza se riferite al percorso evolutivo di una disciplina scientifica.
Gli atti, i fatti, le opere e gli autori che hanno lasciato una traccia, seppur piccola, nello solco dello sviluppo di una materia meritano di essere ricordati in quanto, oltre ad essere motivo di arricchimento culturale, consentono di comprendere pienamente l’essenza della disciplina stessa, nonché di scoprire (o di ri-scoprire) eventi, idee, pensieri ed innovazioni che permettono agli studiosi di oggi di “vivere” consapevolmente nel proprio contesto scientifico ed operativo e di guardare al futuro sapendo di avere delle “radici”.

Nel caso della ragioneria queste radici sono profonde e forti, in quanto partono fin dalla notte dei tempi e le conferiscono una spiccata individualità.

L’afflato per la ricerca storica è inoltre tipico delle discipline “scientifiche”. Anzi, in un certo senso le prime manifestazioni di interesse per la propria storia tendono a segnare l’inizio del processo di nobilitazione a “dottrina” di una materia che sino ad allora si contraddistingueva per essere di carattere meramente tecnico.

Questo è accaduto pure alla ragioneria. A partire dal XIX secolo sono stati effettuati i primi studi sistematici sulla sua storia: ciò in concomitanza con l’inizio del percorso che, di lì a poco, avrebbe portato alla piena affermazione della ragioneria “scientifica”. Prima di allora, infatti, nessun autore si era mai cimentato sull’argomento e le nostre pubblicazioni presentavano un taglio prevalentemente operativo. In particolare, dall’ultimo quarto del XIX secolo si assiste ad una vera e propria proliferazione di ricerche storiche – mediante monografie, opuscoli, articoli su riviste, conferenze ed altre iniziative – da parte di autori noti e meno noti.

Vi è stato inoltre chi, come Giuseppe Cerboni e, soprattutto, Fabio Besta, ha posto il “metodo storico” a fondamento della propria attività di ricerca. Da quel momento, l’attenzione per la storia della ragioneria è andata aumentando, come testimoniano importanti saggi sull’argomento (
) ed è rimasta viva e vitale fino ad oggi. 

2.
L’interpretazione del concetto di “ragioneria” in relazione alla sua evoluzione nel tempo
Il significato del termine “ragioneria” è mutato nel tempo e, ancora oggi, esso può interpretarsi in maniera più o meno restrittiva a seconda che ci si riferisca esclusivamente all’aspetto applicativo, all’aspetto teorico o ad entrambi. Per questo motivo, fornire una sua definizione, che sia inequivocabile, è pressoché impossibile.

Dal punto di vista etimologico, tale vocabolo deriva dal latino “ratio” che vuol dire “ragione” e da cui sono scaturiti i termini di calcolo, conto, registro contabile, ragioniere ed altri ancora.

Dal termine “ratio” deriva infatti la parola “ratiocinium” che significa calcolo, “rationes” che identifica le partite del conto, “rationalia” che sono i libri contabili, “rationarius” o “ratiocinator” che è il ragioniere, ovvero colui che tiene i registri contabili.

Nella pratica operativa viene spesso impiegata la parola “contabilità”, anche se questa locuzione ci offre solo una visione parziale del fenomeno. Invero, il lemma “contabilità” deriva dal francese comptabilité, che sottintende il concetto di responsabilità di chi gestisce denaro o valori di terzi ed è, per questo motivo, tenuto a fornire informazioni sull’attività svolta. Poiché ciò avveniva mediante la presentazione di “conti”, all’uopo predisposti, venne denominata, per l’appunto, “contabilità” l’arte di redazione e di tenuta di tali conti. 

Il termine contabilità è così rapidamente diventato sinonimo di ragioneria, nel senso di registrazione contabile. Com’è noto, quest’ultima è l’annotazione scritta dei fatti amministrativi: in altri termini, una speciale rappresentazione grafica degli eventi gestionali.

Ma l’importanza e la funzione delle registrazioni contabili va ben oltre la semplice memorizzazione di tali eventi. Più precisamente, “Le scritture hanno lo scopo di convertire la dinamica aziendale in cifre […]. Le cifre, per essere convenientemente intese, abbisognano di un lungo processo di interpretazione che è anche il mezzo con cui i risultati vengono convertiti in andamenti economici” (
). Le operazioni di gestione vengono quindi “codificate” in modo da poter, in qualsiasi momento, consentire di risalire con precisione ai fatti amministrativi intervenuti e di cogliere i relativi riflessi sulla situazione della combinazione produttiva.
In definitiva, pertanto, la ragioneria deve essere interpretata come la disciplina che studia e pone in essere la rilevazione, la rappresentazione e l’interpretazione dei fatti aziendali ed è perciò, al tempo stesso, materia teorica ed applicativa. In altri termini, essa presenta sia un contenuto scientifico che un contenuto tecnico.

L’aspetto “dottrinale” della nostra disciplina è tuttavia pienamente emerso solo nel secolo XIX, mentre in precedenza la ragioneria assumeva i caratteri tipici di una metodologia e, prima ancora, di un’arte contabile con interessi, quindi, eminentemente pratici. 

Ci ricorda infatti il Giannessi che “L’arte di tenere i conti si presentava come un processo di rilevazione privo del concetto di conversione e riconversione della dinamica aziendale. La determinazione dei fatti da rilevare implicava semplicemente lo scarto dei fatti che, senza apportare alcun chiarimento, potevano appesantire il confronto delle scritture. La determinazione del numero dei conti e la scelta della denominazione esatta da attribuire ai medesimi venivano intese come problemi di forma e di ordine scritturale. La determinazione del grado di omogeneità dei fatti da iscrivere in uno stesso conto, pur essendo un problema di palpitante attualità anche nelle contabilità moderne, implicava solo una grossolana selezione del materiale disponibile effettuata con criteri di puro ordinamento contabile. La formazione di una meccanica riepilogativa e di presentazione dei risultati era ancora allo stato embrionale, essendosi sviluppata più tardi, in epoca di piena maturità della partita doppia, col prevalere della metodologia contabile sulle prime rudimentali forme di rilevazione […]. Le prime scritture furono tenute in forma semplice, senza alcun riferimento alla metodologia doppia […]. A mano a mano che la materia prendeva un aspetto sempre più complesso e l’arte di tenere i conti si arricchiva del controllo bilanciante, il primitivo ordine di rilevazioni si trasformava in una metodologia basata su norme elaborate e di complicata applicazione […]. Il periodo che segna il prevalere della metodologia contabile è molto vasto e va dall’epoca in cui ebbe inizio la trasformazione dell’arte di tenere i conti all’epoca in cui i procedimenti di rilevazione subirono l’influsso delle idee nuove, con particolare riguardo a quelle propugnate dal Cerboni e dal Besta” (
). 
Per molti secoli la ragioneria ha quindi avuto un significato ristretto alla sola “resa dei conti”, mentre con il passare del tempo è andata arricchendosi di contenuti tecnici e soprattutto teoretici che l’avrebbero successivamente innalzata al rango di scienza.

3.
Le fasi del processo evolutivo della ragioneria
Per lo studio della ragioneria italiana sono state proposte diverse “suddivisioni” del processo di evoluzione della disciplina. 

Federigo Melis individua quattro periodi in funzione delle prime “opere” significative (
).
Il primo periodo – particolarmente esteso – va dai tempi più remoti fino al 1202 e si caratterizza per la mancanza di pubblicazioni o documenti rilevanti. La ragioneria, con alterne fasi di progresso e di regresso, consisteva essenzialmente nell’arte di tenere i conti.
Il secondo, che va dal 1202 al 1494, ha preso avvio dal Liber abaci di Leonardo Fibonacci, il primo trattato di aritmetica commerciale moderna. Da tale data cominciano ad essere redatti dei trattati di abaco, ovvero di aritmetica mercantile. Inoltre, a questo periodo risalgono i primi registri contabili redatti in partita doppia.

Il terzo, denominato periodo della letteratura contabile e che si estende dal 1494 al 1840, comincia con il Tractatus XI della Summa di Luca Pacioli. In tale periodo si trovano i primi scritti di ragioneria, intesa come tecnica della tenuta dei conti.
Il quarto, indicato come periodo della ragioneria scientifica, va dal 1840 in poi e ha preso avvio con il testo La contabilità applicata alle amministrazioni private e pubbliche di Francesco Villa. Da tale data non solo le pubblicazioni di ragioneria aumentano notevolmente di numero, ma, proprio a partire dal Villa, esse cominciano a staccarsi dalla “pura tecnica” contabile per cercare di individuare principi base applicabili a tutte le categorie di aziende. 

	Suddivisione del processo di evoluzione della ragioneria secondo Melis 
in base alle fonti più significative

	Periodo
	Epoca
	Prima pubblicazione significativa 
del periodo

	Primo periodo
	Dai tempi più remoti al 1202
	Questo periodo di caratterizza per la mancanza di opere

	Secondo periodo
	Dal 1202 al 1494
	Liber abaci di Leonardo Fibonacci

	Terzo periodo
	Dal 1494 al 1840
	Summa de Arithmetica, Geometria, Proportioni et Proportionalita di Luca Pacioli

	Quarto periodo
	Dal 1840 in poi
	La contabilità applicata alle Amministrazioni private e pubbliche di Francesco Villa


Si badi, però, che l’analisi del Melis cessa, in pratica, con la ragioneria scientifica e non prende quindi in considerazione l’ultima fase del processo di evoluzione caratterizzata dalla nascita dell’economia aziendale. A stretto rigore, quindi, si dovrebbe far terminare il quarto periodo nella prima metà del XX secolo ed aggiungere un quinto periodo che arriva fino ad oggi.

Un’altra suddivisione è proposta da Egidio Giannessi, il quale individua le diverse “epoche” della ragioneria in relazione ai “salti qualitativi” della disciplina. 
Egli fa quindi partire l’analisi dalle prime manifestazioni dell’“arte di tenere i conti” (fase primordiale), per poi passare alla fase della “metodologia contabile” (che dalla fine del medioevo giunge fino al termine del XVIII – inizio del XIX secolo). La fase della “ragioneria scientifica” (seconda parte del XIX secolo) è invece suddivisa in differenti periodi in base ai pensieri dominanti: pensiero logismologico (Giuseppe Cerboni), fase del controllo economico (Fabio Besta) e periodo partiduplista (allievi del Besta). Particolare enfasi è poi dedicata al periodo successivo, che ha visto, oltre all’affermazione della ragioneria scientifica, a partire dal XX secolo, la nascita e lo sviluppo dell’economia aziendale (
).

	Suddivisione del processo di evoluzione della ragioneria secondo Giannessi in base ai salti qualitativi della disciplina

	Periodo
	Epoca
	Salto qualitativo della disciplina

	Prima Fase 
(fase primordiale)
	Dai tempi più remoti alla fine del 
medioevo
	Questo periodo si caratterizza per le prime manifestazioni dell’arte di tenuta dei conti

	Seconda fase 
(fase della metodologia contabile)
	Dalla fine del 
medioevo fino al termine del XVIII – inizio del XIX
secolo
	Studio dei principi e delle regole che stanno alla base della contabilità

	Terza fase 
(fase della ragioneria scientifica)
	Seconda parte del XIX secolo
	Nobilitazione 
della ragioneria al rango di scienza
	Periodo del pensiero logismologico

	
	
	
	Periodo del controllo economico

	
	
	
	Periodo partiduplista

	Quarta fase
	XX secolo
	Nascita e sviluppo dell’economia aziendale


Un’ulteriore utilissima suddivisione è quella di Vincenzo Masi, che distingue invece le epoche in funzione del ruolo e dei contenuti della ragioneria, come segue (
):

–
l’era arcaica;

–
l’epoca delle antiche civiltà;

–
il periodo classico;

–
il medioevo;

–
l’età moderna;

–
l’età contemporanea.
L’era arcaica riguarda la protostoria della ragioneria ed è legata allo sviluppo delle prime forme di aggregazione umana nel periodo preistorico.

Nelle antiche civiltà, di origine prevalentemente orientale, l’arte contabile si sviluppò e si affinò, per poi perfezionarsi in occidente nell’età classica ed in particolare presso i Romani.

Seguì un periodo di decadenza – l’alto medioevo, caratterizzato dalla nascita dei Regni romano-barbarici – ed un successivo periodo di ripresa dell’arte contabile – il basso medioevo – che culminò con la Summa di Luca Pacioli. Con tale opera ha avuto inizio l’era “moderna” della ragioneria, che è durata fino al XIX secolo ed ha avuto il proprio culmine con la nascita della “ragioneria scientifica”. 

L’epoca “contemporanea” dei nostri studi parte invece con il XX secolo e vede la lenta decadenza della ragioneria “scientifica” e l’affermazione dell’economia aziendale.
	Suddivisione del processo di evoluzione della ragioneria secondo Masi 
in relazione al ruolo ed ai contenuti della disciplina

	Periodo
	Epoca
	Ruolo e contenuto della disciplina

	Era arcaica
	Epoca preistorica
	Prime manifestazioni dell’arte di 
tenuta dei conti

	Epoca delle 
antiche civiltà
	Dal 3.500 a.C. all’età 
“classica”
	Affinamento dell’arte contabile

	Periodo classico
	Dall’inizio dell’età 
“classica” fino alla caduta dell’Impero Romano 
(476 d.C.)
	Perfezionamento dell’arte contabile

	Medioevo
	Dalla caduta dell’Impero Romano (476 d.C.) alla Summa di Luca Pacioli (1494 d.C.)
	Decadenza (fino al 1202) e 
successiva ripresa dell’arte contabile

	Età moderna
	Dalla Summa di Luca 
Pacioli (1494 d.C.) alla fine del XIX secolo
	La ragioneria evolve da “arte” a 
“tecnica” e poi a “scienza”

	Età contemporanea
	XX secolo
	Decadenza della ragioneria 
scientifica ed affermazione dell’economia aziendale


A ben guardare, queste tre diverse impostazioni sono sostanzialmente sovrapponibili.

Confrontando l’impostazione del Melis con quella del Masi ci si accorge infatti che l’era arcaica, l’epoca delle antiche civiltà, il periodo classico e la prima parte del medioevo rientrano nel primo periodo indicato dal Melis. L’ultima parte del medioevo coincide con il secondo periodo, mentre l’età moderna comprende il terzo periodo e parte del quarto (fino al termine del XIX secolo). L’epoca “contemporanea” dei nostri studi viene invece fatta partire dal Masi dai primi del novecento.

Dal confronto dell’impostazione del Giannessi con quella del Masi ci si accorge invece che la prima ha semplicemente dato maggiore risalto agli sviluppi più recenti, dettagliando più in particolare l’ultima parte dell’era moderna e l’età contemporanea.

Quelle illustrate non sono le uniche suddivisioni della “epoche” della ragioneria proposte dagli studiosi, ma la loro illustrazione ci è sembrata utile per far capire come lo stesso fenomeno possa essere esaminato e sistematizzato in maniera diversa.

Ciò posto, nel prosieguo ripercorreremo brevemente il percorso di evoluzione della ragioneria basando la nostra analisi, per maggiore chiarezza e praticità, sulla ripartizione proposta dal Masi. Dall’era “moderna” in poi le riflessioni si concentreranno sul nostro Paese. 

Data la particolare importanza del periodo compreso tra la metà e la fine del XIX secolo dalla parte dedicata – genericamente – alla “ragioneria nell’era moderna” verrà scisso ed illustrato separatamente l’ultimo periodo di sviluppo della disciplina che sfociò nella “ragioneria scientifica”, la quale in pochi decenni si è pienamente affermata nel panorama delle scienze sociali.

4.
La ragioneria nell’era arcaica
L’uomo ha sempre avvertito l’esigenza, fin dai tempi più remoti, di “tener conto”, ovvero di “conservare la memoria” dei fatti accaduti: “La ragioneria è coeva all’uomo, perché non appena si afferma la vita umana, ivi sorgono pure i primi rudimentali problemi di ragioneria” (
).
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